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“DEDICATO  A ...“
P ERSONAGGI

di Giuliano Silli

Ogni tanto, dopo aver 
seguito le più svariate 
manifestazioni alle 

quali partecipano le “nostre” 
amate vetture storiche (radu-
ni, gare, concorsi d’eleganza, 
� ere), è giusto fermarsi un 
momento e ri� ettere, magari 
guardando dietro di noi e ri-
cordando le persone che, pur 
non essendoci più, sono an-
cora presenti nella nostra me-
moria per ciò che ci hanno re-
galato in vita.
Una di queste persone è stata 
Giulio Dubbini, del quale il 18 
ottobre cadono i vent’anni 
dalla scomparsa.
Nato il 13 settembre del ’29, a 
poco più di trent’anni si ritro-
va presidente di una delle più 
importanti aziende italiane 
della lavorazione del ca� è, 
unico maschio con due sorel-
le, il fratello più anziano es-
sendo deceduto nel 1948. No-
nostante l’innata passione per 
le corse automobilistiche, ri-
spetterà anche dopo la morte del 
padre il divieto paterno di correre 
in macchina, anche se parteciperà 
a qualche gara nel periodo 1975-80 
con la Chevron, nella categoria 
Sport.
Ma in qualche modo quella sua 

passionaccia bisognava scaricarla, 
e fu così che, casualmente, comprò 
la sua prima automobile d’epoca: 
una Fiat 525 Torpedo. Era il 1959,  
l’automobilismo storico era ai pri-
mordi, e quello che per Dubbini si 
riduceva ad una specie di 

“contentino”(sempre ricordando il 
divieto di partecipare alle corse), 
divenne via via una curiosità, un 
interesse, un amore.
La cosa fu facilitata dal fatto che la 
“Diemme Ca� è”, attiva da decenni, 
possedeva un’auto�  cina interna 
per la manutenzione dei mezzi 
commerciali nella quale il perso-
nale era di prim’ordine: negli anni a 
cavallo del decennio ’65 - ’75 pote-
vano essere ricoverate anche una 
quarantina di vetture; facile, quin-
di, immaginare che essa, nei � ne-
settimana, avrebbe supportato un 
nuovo tipo di attività: la cura delle 
“vecchie” auto che Dubbini avreb-
be acquistato nel corso degli anni.
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E difatti, dopo la 525 vennero le 
grandi Alfa (1750, 2300…), � no al-
le Ferrari: dalla 166 alle 250, la pre-
ferita delle quali fu � no all’ultimo 
una bellissima Testarossa 1957/58. 
In ogni caso, dovevano essere col 
motore davanti: Dubbini non ama-
va guidare vetture a motore poste-
riore e perciò non ebbe mai delle 
Porsche, come neanche, seppur 
ammiratissima, la 250 Le Mans.
Ma se possedere queste macchine 
è già una bella soddisfazione, che 
gusto c’è a tenerle chiuse  in gara-
ge e dargli solo un’occhiata di 
quando in quando? Ed ecco che in 
lui scatta la molla che lo renderà 
“numero uno”: portare i vecchi bo-

lidi da corsa di nuovo sulle strade, 
promuovendo nuove manifesta-
zioni sportive, facendo rinascere 
quelle del passato (famose e mai 
dimenticate), inventando formule 
innovative per mantenere sempre 
alta l’intensità emotiva di una ma-
nifestazione che avrebbe dovuto, 
in seguito, essere d’esempio per 
tutti.
La prima grande idea fu la rievoca-
zione della Mille Miglia, nei primi 
anni ’70. Fu subito un successo, 
tanto che l’anno dopo venne ri-
proposta, e con un numero di 
iscritti maggiore. Ma l’A.C.I. di Bre-
scia un bel giorno si svegliò riven-
dicando la titolarità del marchio (e 
dei relativi diritti) della famosa Cor-
sa. Il contenzioso, anche aspro, che 
ne nacque venne risolto propo-
nendo una soluzione che avrebbe 
momentaneamente accontentato 
tutti, anche se, nel seguito, l’orga-
nizzazione della corsa avrebbe de-
� nitivamente fatto capo ai Brescia-
ni. Ma Dubbini avrebbe avuto 
un’altra idea, che realizzò a metà 

degli anni Ottanta: or-
ganizzare una corsa di 
velocità vera e propria 
per auto storiche in 
base alla formula del 
Giro d’Italia di 
trent’anni prima e, 
soprattutto, avendo 
sempre nell’animo la 
Mille Miglia. Era nata 
la Coppa d’Italia. An-
che qui, per sei edi-
zioni, fu un susse-
guirsi di successi: 
dai 123 partecipanti 
della prima edizio-
ne (1985) ai 200 
dell’88, anno col 
maggior numero 
di iscritti, e con una 
varietà di situazio-
ni (prove speciali 
su strada – prove  
su quattro circuiti 
diversi: Misano, 
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Magione, Mugello e Imola – trasfe-
rimenti su viabilità ordinaria per 
oltre mille chilometri in quattro 
giorni) che avrebbe accontentato 
tutti gli specialisti. E Dubbini orga-
nizzava tutto questo per divertire 
e per divertirsi; la sopravvenienza 
attiva della kermesse sarebbe sta-
ta devoluta alla ricerca sulla distro-
� a muscolare.
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In un’intervista, disse: “Queste vet-
ture, chiuse in un garage non han-
no signi� cato. Sono state proget-
tate e costruite per correre, ed è 
per questo motivo che ho voluto le 
gare di Coppa d’Italia: per riportar-
le sulle strade e sulle piste per le 
quali erano state concepite”.
E ogni occasione era buona: ad un 
Gran Premio d’Italia di Formula 
Uno fece inserire, come avveni-
mento di contorno,  qualche giro 
dedicato alle storiche; cosa che gli 
riuscì pure a Monte Carlo. E alla 
Coppa d’Oro delle Dolomiti, gara 
valida per il Campionato Italiano, 
non mancò di far introdurre stabil-
mente anche una sezione dedica-
ta alle vetture d’epoca. Fosse stato 
per lui, avrebbe fatto s� lare quelle 
automobili anche al concorso per 
Miss Italia, unendo alla bellezza 
femminile (perché no?) una gara di 
velocità …
Ma il destino, con lui, ha giocato 
d’anticipo. Nell’anno della quarta 
Coppa d’Italia, la malattia ha avuto 
la meglio. Aveva appena compiuto 
59 anni.
Clay Regazzoni, nel 1994 pilota per 
Sportitalia Team, nell’annuario di 
Sandro Bianchi così lo ricorda: “Uo-
mo dalle mille idee, grande colle-
zionista e soprattutto organizzato-
re d’eccezione, Giulio resterà nella 
storia e nel cuore di tutti noi come 
il Papà delle Auto Storiche”.
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